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AGI

Giustizia: avvocati a Renzi, a rallentare Paese e' il contenzioso

(AGI) - Roma, 11 mar. - "Non sono gli avvocati a rallentare il paese nelle opere pubbliche, ma il contenzioso giudiziario creato dallo Stato". Ad affermarlo e' l'Organismo unitario dell'Avvocatura, replicando alle dichiarazioni rilasciate ieri dal premier Matteo Renzi, a Mormanno, in Calabria, nel corso della cerimonia per l'abbattimento dell'ultimo diaframma della galleria omonima dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria.
"Leggi confuse, procedure farraginose e una elefantiaca burocrazia, ma anche enti pubblici pasticcioni - sottolinea il presidente dell'Oua, Mirella Casiello - sono alla base di un contenzioso giudiziario che blocca le opere pubbliche e rallenta il Paese. Sul banco degli imputati c'e', quindi, innanzitutto lo Stato italiano". Rivolgendosi ancora al presidente del Consiglio, Casiello rileva che "l'Italia ha bisogno di correre, siamo d'accordo, anche perche' gli avvocati, e' bene che lo sappia, sono tra le vittime di questa crisi economica, che attanaglia ancora il Paese, come testimoniano i dati della Cassa Forense che parlano di una forte caduta dei redditi dell'Avvocatura in questi anni.
Risultano, quindi, oltremodo infelici, e inopportune, le battute del premier su come si 'ingrassino' i conti correnti della categoria con i processi". 
Il presidente dell'Oua, quindi, al di la' delle polemiche, rivolge un invito a Renzi: "non solo l'avvocatura e' pronta a dare il proprio contributo per un recupero di competitivita' dell'Italia, ma lo sta gia' facendo dando impulso a molti provvedimenti legislativi che senza il contributo degli avvocati non potrebbero funzionare, a partire dal processo civile telematico e la negoziazione assistita. Ma dal Governo - conclude - servono gesti e proposte concrete non semplificazioni populiste: per esempio si investa davvero per
far funzionare la giustizia, sulla strada anche delle iniziative gia' messe in campo in questi mesi, ma con un piano nazionale straordinario che permetta al ministro di Giustizia di poter varare una riforma organica e complessiva insieme agli avvocati e ai magistrati". (AGI)
ANSA



Avvocatura a Renzi, su di noi frasi infelici e inopportune

(ANSA) - ROMA, 11 MAR -"Non sono gli avvocati a rallentare il Paese nelle opere pubbliche, ma il contenzioso giudiziario creato dallo Stato";  e "le battute del premier su come si 'ingrassino' i conti correnti della categoria con i processi", sono "infelici e inopportune" perche' gli avvocati "sono tra le vittime di questa crisi economica, che attanaglia ancora il Paese". A protestare contro le dichiarazioni fatte da Matteo Renzi durante la cerimonia per l'abbattimento dell'ultimo diaframma della galleria Salerno-Reggio Calabria e' l'Organismo unitario dell'avvocatura.
  "Leggi confuse, procedure farraginose e una elefantiaca burocrazia, ma anche enti pubblici pasticcioni - sottolinea Mirella Casiello, presidente dell'Oua - sono alla base di un contenzioso giudiziario che blocca le opere pubbliche e rallenta il Paese. Sul banco degli imputati c'e', quindi, innanzitutto lo Stato italiano". 

"Non solo l'Avvocatura e' pronta a dare il proprio contributo per un recupero di competitivita' dell'Italia, ma lo sta gia' facendo - evidenzia l'Oua dando impulso a molti provvedimenti legislativi che senza il contributo degli avvocati non potrebbero funzionare, a partire dal processo civile telematico e la negoziazione assistita".
  Al governo gli avvocati chiedono "gesti e proposte concrete non semplificazioni populiste: per esempio si investa davvero per far funzionare la giustizia, sulla strada anche delle iniziative gia' messe in campo in questi mesi, ma con un piano nazionale straordinario che permetta al Ministro di Giustizia di poter varare una riforma organica e complessiva insieme agli avvocati e ai magistrati".
MONDOPROFESSIONISTI

Non sono gli avvocati a rallentare il Paese nelle opere pubbliche, ma il contenzioso giudiziario creato dallo Stato

L'Oua replica al premier

Mirella Casiello, presidente dell'Organismo Unitario dell'Avvocatura-Oua, ha duramente replicato alle dichiarazioni del premier Matteo Renzi a Mormanno (Cosenza), nel corso della cerimonia per l'abbattimento dell'ultimo diaframma della galleria omonima dell'autostrada Salerno-Reggio Calabria: “Leggi confuse, procedure farraginose e una elefantiaca burocrazia, ma anche enti pubblici pasticcioni - ha sottolineato - sono alla base di un contenzioso giudiziario che blocca le opere pubbliche e rallenta il Paese. Sul banco degli imputati c'è, quindi, innanzitutto lo Stato italiano".  Quindi, sempre rivolgendosi al Presidente del Consiglio, Casiello ha aggiunto: "L’Italia ha bisogno di correre, siamo d’accordo, anche perché gli avvocati, è bene che lo sappia, sono tra le vittime di questa crisi economica, che attanaglia ancora il Paese, come testimoniano i dati della Cassa Forense che parlano di una forte caduta dei redditi dell'Avvocatura in questi anni. Risultano, quindi, oltremodo infelici, e inopportune, le battute del Premier su come si 'ingrassino' i conti correnti della categoria con i processi".  Il presidente Oua, quindi, al di là delle polemiche fa un invito a Renzi: "Non solo l’Avvocatura è pronta a dare il proprio contributo per un recupero di competitività dell’Italia, ma lo sta già facendo dando impulso a molti provvedimenti legislativi che senza il contributo degli avvocati non potrebbero funzionare, a partire dal processo civile telematico e la negoziazione assistita. Ma dal Governo – conclude - servono gesti e proposte concrete non semplificazioni populiste: per esempio si investa davvero per far funzionare la giustizia, sulla strada anche delle iniziative già messe in campo in questi mesi, ma con un piano nazionale straordinario che permetta al Ministro di Giustizia di poter varare una riforma organica e complessiva insieme agli avvocati e ai magistrati". 
ITALIA OGGI SETTE

Dal 2008 a oggi il mercato dei servizi professionali ha visto una profonda trasformazione

I clienti sfidano gli studi legali

Le imprese chiedono tariffe basse e maggiore efficienza

Lun.14 - La domanda di servizi legali nel 2015 si è mantenuta sostanzialmente piatta (fonte Thomson Reuters Peer Monitor Data). In leggera crescita il societario e il real estate mentre sono in calo il contenzioso, il diritto del lavoro e il fallimentare.
Secondo le rievazioni, sebbene sia stato modesto, +1,3%, l'ingresso di nuovi avvocati negli studi ha pur sempre rappresentato un problema data la situazione di mercato. La conseguenza? Un peggioramento della produttività complessiva (intesa come numero di ore totali fatturabili).

Questi e molti altri gli spunti di riflessione offerti dal report annuale 2016 sullo stato del mercato legale pubblicato dalla Georgetown University Law Center's Center for the Study of the Legal Profession. 

La fotografia –a tratti impietosa- dei cambiamenti che dal 2008 hanno interessato i servizi professionali, tratteggia una situazione che può ormai dirsi consolidata e che vede una clientela, da un lato, sempre più propensa ad internalizzare tutte quelle attività e decisioni che una volta venivano demandate agli studi legali esterni e, dall'altro, molto più agguerrita nel pretendere un maggior valore in cambio delle proprie spese legali –dove per «valore» intende maggiore efficienza, prevedibilità ed efficacia nella fornitura del servizio.

In sintesi: quello che prima era un seller's market adesso è chiaramente diventato un buyer's market.

Non bastasse quanto sopra i clienti oggi mostrano anche una maggiore apertura verso fornitori di servizi diversi, pronti a offrire un'ampia gamma di prestazioni in passato appannaggio esclusivo degli studi legali tradizionali ormai «relegati» a essere chiamati solo per occuparsi di questioni estremamente specialistiche o di singoli progetti.

Il report affonda la lama descrivendo i deboli tentativi di reazione da parte degli studi che, a fronte delle reiterate insistenze dei propri clienti, hanno provato a migliorare le loro capacità di preventivazione e hanno adottato sistemi alternativi di tariffazione, in alcuni casi anche esternalizzando parte delle attività –quali la revisione documentale e la ricerca- e implementando preliminari tecniche di project management.

Ciò che è loro mancato è per così dire un piglio proattivo, adatto a rispondere tempestivamente ed efficacemente alle mutate aspettative dei clienti.

Paradossalmente, quindi, la vera sfida che si presenta oggi al mercato legale non è tanto legata a una assenza di consapevolezza delle minacce poste al loro business model dal drammatico cambiamento di atteggiamento della clientela quanto al fatto che stanno scegliendo di non reagire in modo opportuno a tali minacce.

Tra le ragioni di questo non-cambiamento va sottolineata la resistenza opposta dai partner a modificare un modello che per anni ha egregiamente funzionato e che in qualche misura continua a dare i suoi risultati. Il pericolo di questa strenue difesa dei successi passati (e sempre meno presenti) è di mantenere un atteggiamento che sarà –e già si intravedono i primi segnali- a breve travolto dai nuovi trend.

Vediamoli in maggiore dettaglio.

Lenta ma continua erosione delle quote di mercato. Nonostante qualche debole segnale di miglioramento economico si sia visto, la domanda di servizi legali si è nel complesso mantenuta stabilmente stagnante. 

Il risultato? Una continua erosione delle quote di mercato degli studi legali. A un'analisi più approfondita il dato che emerge è che questa situazione è il diretto risultato della lentezza con cui gli studi hanno saputo reagire alle nuove richieste della clientela che ha risposto rapidamente preferendo la via dell'internalizzazione: secondo la ricerca condotta da Altman Weil -2015 Chief Legal Officer Survey- il 51% degli in-house counsel intervistati ha confermato di aver incrementato i budget dei propri dipartimenti interni e, per contro, il 44% ha dichiarato di aver diminuito quelli destinati ai consulenti esterni.

Guardando al futuro, il 40% dei rispondenti ha anche indicato l'intenzione di ridurre le spese in tal senso.

Allo stesso tempo, le imprese hanno invece incrementato le spese sostenute per fornitori di servizi alternativi, fornitori che hanno evidentemente contribuito a ridurre la quota complessiva di mercato per i servizi legali. Se fino a pochi anni fa la presenza di queste realtà non-tradizionali veniva considerata del tutto marginale, oggi la proliferazione di questi soggetti sta ridefinendo il modo con cui vengono erogati i servizi, almeno in alcuni specifici segmenti di mercato.

Questo cambiamento è ben descritto in un report pubblicato dal Center for WorkLife Law dell'Università della California – Hastings College of Law, nel quale vengono identificati 5 modelli differenti:

- «secondment firms» che «forniscono» alle organizzazioni che ne fanno richiesta avvocati che operano al loro interno su base temporanea o part-time 

- società che combinano la fornitura di servizi legali con una più generale consulenza aziendale

- studi legali «a fisarmonica», in grado di fornire network di avvocati esperti per rispondere alle esigenze di staffing di breve periodo delle imprese

- studi legali virtuali e società che abbattono i loro costi fissi avvalendosi di professionisti che operano da casa

- studi legali innovativi e società che tipicamente offrono servizi altamente specializzati nell'ambito di accordi che prevedono una tariffazione particolare o l'utilizzo di modelli di erogazione dei servizi completamente diversi da quelli offerti dagli studi tradizionali.

Se alcune di queste realtà sono ancora relativamente piccole non si creda che siano tutte di dimensioni minori: si pensi ad Axiom Law, 14 uffici in tutto il mondo, 1200 impiegati o a Bliss Lawyers, l'insegna con base a Boston che vanta un network nazionale di circa 10mila avvocati. E non si pensi nemmeno che restino relegate nella fascia bassa di mercato: alcune hanno già con successo penetrato il mercato più redditizio forti di un'offerta che vede sul campo avvocati altamente specializzati e di una certa seniority.

In questo nuovo scenario è impellente per gli studi che intendono sopravvivere e possibilmente prosperare affrontare con serietà le inefficienze e i costi inutili che sono nel tempo diventati una modalità radicata di «fare le cose» e che adesso non possono più essere sostenuti.

Segmentazione di mercato. Viene confermata dai dati non solo la netta segmentazione nell'ambito del mercato legale tra studi di grande successo e studi di minore successo ma soprattutto il continuo ampliamento del gap tra queste due categorie. 

Nelle analisi condotte nel 2015 da The American Lawyer emerge chiaramente che il gap tra gli studi con le migliori performance e gli altri inclusi nella lista dei primi 100 continua ad ampliarsi. 

Per fare un esempio i 25 maggiori studi realizzano più della metà dei profitti realizzati dai primi 100 – un valore che è più che raddoppiato se rapportato a quello registrato 30 anni fa.

Le cause –ad eccezione di quelle per così dire storiche quali: la location, le aree di practice, la tipologia di clientela- sono ancora una volta da imputarsi alla (in)capacità di rispondere in maniera proattiva alle mutate esigenze dei clienti modificando –anche radicalmente- la propria strategia di staffing, fornitura dei servizi, sistemi di tariffazione.

Concentrazione sulla crescita rispetto alla differenziazione del mercato e della redditività. Tra le risposte che gli studi hanno deciso di dare per fronteggiare i cambiamenti nelle dinamiche di mercato, quella che ha registrato il maggior favore è la strategia della crescita. In questo senso si sono moltiplicate le fusioni tra studi e le acquisizioni «laterali»: sempre Altman Weil ha riportato che ben 84 studi americani hanno affrontato una fusione, il numero più alto registrato da quando, 9 anni fa, la società di consulenza ha cominciato a monitorare queste attività.

Il fatto però che ricorrere ad una fusione sia una buona via per rispondere al mercato è tutto da dimostrare. Al contrario è provato che al di sopra di una certa soglia dimensionale, non ci sono reali economie di scala e nemmeno si benefici del cosiddetto «network effect» secondo cui avere una più ampia base clienti aumenti intrinsecamente il valore dei servizi offerti. In aggiunta, così come dimostrato ripetutamente dalle analisi, non c'è una particolare correlazione tra dimensione dello studio e profittabilità. 

È vero invece che al crescere delle dimensioni, gli studi si trovano a fronteggiare sempre maggiori problemi quando si tratta di offrire un servizio davvero integrato e che possa dirsi di qualità rendendosi peraltro molto meno riconoscibili sul mercato dai loro competitor.

In conclusione, i dati dimostrano che gli studi hanno –o almeno dovrebbero avere- il coraggio di cambiare, a volte radicalmente, il loro modello operativo e ridisegnare e implementare nuove modalità di staffing e nuovi processi, esplorando nuove opportunità di collaborazione con altri fornitori e adottando strategie innovative nella tariffazione dei propri servizi. 

Se già alcune realtà si sono mosse in questa direzione, la grande maggioranza non lo ha fatto, bloccate in una inerzia che rischia di rivelarsi fatale nei prossimi anni. Giulia Picchi  

ITALIA OGGI

DDL CONCORRENZA/ Protestano avvocati e Aneis

Per i sinistri stradali risarcimento a ostacoli
Sab. 12 - In salita il risarcimento di danni da sinistro stradale. La denuncia è dell'Oua, Organismo unitario dell'avvocatura, che punta l'indice contro alcune norme del Ddl Concorrenza, all'esame del senato, e in particolare contro l'obbligo di indicare il testimone fin dalla prima denuncia e l'obbligo per l'interessato di attendere 60 giorni per iniziare la causa se l'assicurazione sospetta una frode. 
E Anche Aneis, l'Associazione nazionale esperti infortunistica stradale, denuncia “ulteriori e gravosi oneri a carico degli assicurati”.

La prima prescrizione, sottolineano i vertici dell'Oua, è una trappola per i danneggiati. L'assicurato, si legge in una nota a firma del presidente Mirella Casiello, e del coordinatore e del segretario della commissione responsabilità Civile, Angelo Massimo Perrini e Marco Montozzi, molto spesso privo di informazioni specifiche e di assistenza tecnica, qualora in sede di denuncia di sinistro, fatta magari telefonicamente a qualche call center delocalizzato piuttosto che davanti a personale amministrativo di agenzia, non provvederà a indicare eventuali testimoni sul luogo di accadimento dell'incidente decadrà dal diritto previsto dal codice di procedura civile di indicare i testimoni nei termini di legge.

In effetti la disposizione in esame prevede che in caso di sinistri con soli danni a cose, l'identificazione di eventuali testimoni sul luogo di accadimento dell'incidente deve risultare dalla denuncia di sinistro o comunque dal primo atto formale del danneggiato nei confronti dell'impresa o, in mancanza, deve essere richiesta dall'impresa assicurativa con espresso avviso all'assicurato delle conseguenze processuali della mancata risposta. Fatto salvo ciò che risulta dai verbali delle autorità di polizia intervenute sul luogo dell'incidente, l'identificazione dei testimoni avvenuta in un momento successivo comporta l'inammissibilità della prova testimoniale. Cioè non si possono più indicare testimoni e magari da questo deriva l'impossibilità di provare il proprio diritto e la perdita del risarcimento. 

Tra l'altro se è l'assicurazione a richiedere i nomi dei testimoni si apre un lungo periodi di tempo (120 giorni) per lo scambio del nominativo delle persone informate sui fatti.

Secondo l'Oua, poi, c'è un altro punto critico. Il Ddl prevede una causa di improcedibilità dell'azione per “sospetto” di frode, sulla base di autonome valutazioni discrezionali dell'assicuratore. Nella nota in esame si legge che è stato dato potere all'assicuratore, una parte privata senza rilievo pubblicistico, di poter impedire al danneggiato di fargli causa per altri sessanta giorni. Infatti, tale termine si aggiunge ad analogo termine che era già previsto dalle norme generali (articolo 145 Codice delle assicurazioni): questo significa impedire l'esercizio di una facoltà costituzionalmente garantita, rischiando di favorire atteggiamenti dilatori. 

Da qui la richiesta dell'Oua di modificare il testo, il quale, in mancanza di una correzione, creerebbe uno speciale rito assicurativo, cadenzato da preclusioni incostituzionali a carico dei danneggiati che intendono agire in giudizio nei confronti delle imprese assicurative.

OMNIAUTO.IT
Testimoni dell’incidente: proposta al Senato una norma scandalosa

Secondo l'Organismo unitario dell’avvocatura italiana lede i diritti dei danneggiati

Pesantissimo emendamento (proposta di modifica) al Disegno legge Concorrenza, in discussione al Senato: riguarda i testimoni di un incidente (qui vi ricordiamo quando e perché fanno la differenza). E ha il chiaro obiettivo di tagliare i risarcimenti Rca, a esclusivo beneficio delle assicurazioni. Che da anni premono affinché arrivi una norma del genere. Questo il testo: “In caso di sinistri con soli danni a cose, l'identificazione di eventuali testimoni sul luogo di accadimento dell'incidente deve risultare dalla denuncia di sinistro o comunque dal primo atto formale del danneggiato nei confronti dell'impresa o, in mancanza, deve essere richiesta dall'impresa assicurativa con espresso avviso all'assicurato delle conseguenze processuali della mancata risposta. In quest'ultimo caso, l'impresa di assicurazione deve effettuare la richiesta di indicazione dei testimoni con raccomandata con avviso di ricevimento entro il termine di sessanta giorni dalla denuncia del sinistro e la parte che riceve tale richiesta effettua la comunicazione dei testimoni, a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, entro il termine di sessanta giorni dalla ricezione della richiesta. L'impresa di assicurazione deve procedere a sua volta all'individuazione e alla comunicazione di eventuali ulteriori testimoni entro il termine di sessanta giorni. Fatte salve le risultanze contenute in verbali delle autorità di polizia intervenute sul luogo dell'incidente, l'identificazione dei testimoni avvenuta in un momento successivo comporta l'inammissibilità della prova testimoniale addotta”.

Traduzione in parole semplici

O indichi subito i testimoni oppure sei spacciato: non può avere testimoni pronti a dire che sei dalla parte della ragione nell’incidente. Obiettivo, limitare le truffe, i testimoni che saltano fuori dal nulla. 
Ma in difesa dei diritti dei danneggiati, interviene l’OUA (Organismo unitario dell’avvocatura italiana), con parole dure: “Non finiscono i colpi di mano a danno dei cittadini. Nella seduta dell’8 marzo 2016, sono stati approvati al Senato due emendamenti che stravolgono i princìpi del processo civile, creando un curioso rito assicurativo, cadenzato da preclusioni incostituzionali a carico dei danneggiati che intendono agire in giudizio nei confronti delle imprese assicurative".

Una "trappola per i danneggiati"

Secondo l’OUA, “una norma presentata come moralizzatrice si rivela una trappola per i danneggiati”. I problemi, evidenziano gli avvocati, sono tre. Uno: l’assicurato è privo di informazioni specifiche e di assistenza tecnica. Due: la denuncia di sinistro viene fatta magari telefonicamente a qualche call center delocalizzato piuttosto che davanti a personale amministrativo di agenzia. Tre: se non provvede a indicare eventuali testimoni sul luogo di accadimento dell’incidente, decadrà dal diritto previsto dal Codice di procedura civile di indicare i testimoni nei termini di legge. Ecco l’atto di accusa dell’OUA: “Si tratta di norma stravagante e anticostituzionale. Di una preclusione che pone limitazioni a carico di una sola delle parti, solo in relazione alla materia dei sinistri stradali, contraria al Codice di procedura civile ed alle più generali norme di rango costituzionale che tutelano il giusto processo”. Infine, l’appello alle componenti istituzionali, alla magistratura e ai senatori che impediscano l’approvazione del testo di legge. 

Ora la parola spetta al Senato: si vedrà fino a che punto le lobby assicurative riescono a fare pressione sui senatori, e se davvero dal Ddl Concorrenza arriveranno norme a favore dei danneggiati, delle vittime della strada. Una regola così scandalosa come quella dei testimoni (le truffe ci sono, e devono essere le compagnie a combatterle, senza limitarsi ad alzare i prezzi Rca) non deporrebbe a favore del Senato e in generale del Governo Renzi.

IL GIORNALE
Rc auto, taxi, farmaci: ecco le misure in arrivo
Ultime modifiche al ddl Concorrenza: polizze meno care per chi installa la scatola nera Ma restano i nodi della liberalizzazione dei medicinali di fascia «C» e delle licenze Uber

Sab. 12 - L' esame del ddl Concorrenza sta per arrivare in dirittura d'arrivo. Lunedì prossimo, in commissione Industria del Senato, scade il termine per la presentazione dei subemendamenti alle proposta di modifica dei relatori. 

Su molte questioni come Rc Auto, energia e previdenza integrativa si è giunti a un compromesso politico che potrebbe aumentare i vantaggi per i cittadini. Restano, invece, aperti altri fronti che riguardano le farmacie, le agenzie turistiche online e i servizi di noleggio con conducente su Internet.

RC AUTO, SCONTI IN ARRIVO - La polizza Rc Auto costerà di meno per gli automobilisti che accetteranno di installare sul proprio autoveicolo una scatola nera o meccanismi in grado di registrare il tasso alcolemico dissuadendo così dal mettersi alla guida in caso di superamento delle soglie consentite. Le riduzioni tariffarie non saranno fissate direttamente dall'Ivass, l'Authority di settore come alcuni avrebbero voluto, ma saranno applicate dalle compagnie sulla base di un regolamento emanato dall'istituto guidato da Salvatore Rossi. Le compagnie inadempienti rischiano una multa fino a 80mila euro. Sono, inoltre, previsti sconti tariffari per gli automobilisti meridionali che hanno trascorso 5 anni senza registrare incidenti sebbene residenti in aree ad alto tasso di sinistrosità. Anche in questo caso, sarà l'Ivass a pubblicare un regolamento in base al quale le assicurazioni si orienteranno. Scongiurata l'istituzione di una tariffa unica per tutto il territorio italiano che avrebbe comportato penalizzazioni per chi guida al Nord dove il tasso di incidenti è inferiore a quello registrato nel Mezzogiorno.

LUCE E GAS, SI CAMBIA - Niente proroga di sei mesi per il passaggio al mercato libero dell'energia e gas che resta previsto per il primo gennaio del 2018. L'emendamento dei relatori Salvatore Tomaselli e Luigi Marino (Pd) stabilisce che, se dovesse mancare uno degli obiettivi da raggiungere per la fine del mercato tutelato di energia elettrica e gas e su cui l'Authority dell'energia dovrà stilare un rapporto, il ministero dello Sviluppo economico e l'Autorità emaneranno entro la fine dell'anno prossimo «i provvedimenti necessari per il suo raggiungimento». Nella precedente versione dell'articolo invece si prevedeva che in questi casi le scadenze fossero prorogate di sei mesi. L'Authority dovrà tutelare «le famiglie in condizioni di disagio economico» e vigilare sul sistema di informazione a tutela dei consumatori. A partire dal 2017 gli operatori di elettricità e gas dovranno informare i clienti sul cambiamento di regime e avranno l'obbligo di proporre loro «almeno una proposta a prezzo variabile e una a prezzo fisso per le utenze domestiche e non domestiche alimentate in bassa tensione».TFR PIÙ «LIBERO»Non più tutto o niente, con gli accordi collettivi si potrà decidere quanta parte, «una percentuale minima», del Tfr maturando si potrà destinare alla previdenza complementare e quanta lasciarne in azienda. Un emendamento di Maurizio Sacconi (Ap), presidente della commissione Lavoro di Palazzo Madama, al ddl concorrenza approvato dalla commissione Industria del Senato, il quale prevede anche che «in assenza di indicazione il conferimento è totale». Lo scopo, spiega la relazione tecnica, è di introdurre «ampi margini di flessibilità in capo ai sottoscrittori dei contratti e degli accordi collettivi».

STOP ALLE TELEFONATE - Grazie al ddl Concorrenza dovrebbe finire la prassi delle telefonate «moleste» degli operatori tlc che informano di nuove offerte vantaggiose relative al cambio di contratto. Le società, infatti, effettuano dovranno comunicare all'inizio della conversazione quale sia la loro identità e quella del soggetto per conto del quale stanno chiamando, sia l'indicazione dello scopo commerciale o promozionale del contatto. Il contatto sarà consentito solo se il destinatario della chiamata «presta un esplicito consenso al proseguimento della conversazione». Raddoppiano, inoltre, le multe da comminare alle compagnie telefoniche e di telecomunicazioni che non rispettano le norme sulla tutela dei consumatori: un emendamento porta le sanzioni massime «da 580mila a 1,16 milioni».

QUESTIONI IN SOSPESO - Per il momento, resta bloccata la possibilità, inizialmente ventilata, di consentire la liberalizzazione della vendita dei farmaci di fascia C, cioè quelli acquistabili solo con la prescrizione del medico. La contrarietà del ministro della Salute Lorenzin, dell'Ordine dei medici e di Farmindustria ha pesato notevolmente (anche se non è certo che aumentare i punti vendita avrebbe determinato un abbassamento dei prezzi). Stesso discorso per quanto riguarda i servizi di noleggio con conducente (Ncc). La regolamentazione della piattaforma Uber, contro la quale i tassisti hanno indetto uno sciopero venerdì prossimo con l'obiettivo di bloccare Roma, dovrebbe saltare. È probabile, invece, che si estendano le licenze su base regionale e non più comunale. In stand by anche la norma che liberalizza gli sconti degli alberghi su internet. Gian Maria De Francesco 
IL CORRIERE DELLA SERA
Lanzillotta: «Energia, farmaci e taxi, la concorrenza perde pezzi»
La senatrice Lanzillotta (Pd): il ddl «viaggia a scartamento ridotto». E sui grandi temi «non ci sono norme che stimolano davvero la competitività del sistema»
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Il ddl concorrenza «viaggia a scartamento ridotto e piano piano perde vagoni, mentre servirebbero norme efficaci per gli obiettivi che si è posto il governo per una vera crescita. Ci vorrebbe più coraggio per aprire i mercati in tanti settori». La senatrice Linda Lanzillotta (Pd) commenta così il provvedimento, promosso dal governo nel lontano febbraio 2015, che dopo il sì della Camera è da mesi all’esame del Senato.

Come giudica le norme? «Sono insufficienti e non mi sembra che abbiano una forte carica innovativa. Anche l’Ue ha rimproverato all’Italia la carenza di competitività e liberalizzazioni che rende inefficienti i servizi pubblici e aumenta i costi per i cittadini e per lo Stato». 
Lei al Senato ha presentato alcuni emendamenti: che fine hanno fatto?«Sul settore energia io ho sostenuto una proposta del collega Massimo Mucchetti di mettere a gara, su base regionale, i clienti che entrano nel mercato libero per aumentare la concorrenza e abbassare i prezzi, ma mi sembra che questa proposta sia stata scartata. Stesso discorso per i farmaci di fascia “C” che, secondo me, potrebbero essere venduti anche nelle parafarmacie dei grandi Comuni. E sulle società di professionisti (architetti e geometri) avevo proposto, con poca fortuna, la razionalizzazione e la rimozione degli ostacoli previdenziali e fiscali, a saldi invariati di gettito». 
Crede che sia necessario modificare le regole per i noleggiatori con conducente? «L’eliminazione di alcuni vincoli è di certo utile per stimolare la concorrenza soprattutto nei grandi Comuni. So che il governo ci sta ragionando. E se passano le norme sugli ncc, viene agevolato anche Uber. Ma su “Uber Pop” (che permette a chiunque di fare l’autista part time, ndr) a garanzia degli utenti, io ho proposto un emendamento che imponeva requisiti di sicurezza e professionalità, ma le norme sono state bocciate».
Serve chiarezza anche nel settore turistico.«Gli hotel non possono direttamente fare sconti superiori a quelli proposti dalle piattaforme online: altrimenti fallirebbero subito i portali web che fanno conoscere nel mondo soprattutto i piccoli alberghi». 
A conti fatti il ddl ha poche luci e tante ombre?«Sui grandi temi non ci sono norme che stimolano davvero la competitività del sistema. Se i servizi costano meno, aumenta il reddito per il cittadino che può risparmiare e magari aumentare i consumi. La concorrenza non è un’ideologia, ma uno strumento che crea più giustizia sociale e spinge la crescita».
IL MESSAGGERO
Minori, varata la direttiva europea per il "giusto processo" 



IL CASO 

lun.14 - ROMA I minori vanno tutelati, anche nel caso in cui siano responsabili di un reato. La rieducazione e il reinserimento devono essere gli obiettivi primari della pena. Questo concetto adesso è legge: è nato in Europa il giusto processo penale minorile al quale, entro 36 mesi, tutti gli stati membri dovranno uniformarsi. 
«Una svolta storica - commenta soddisfatta la relatrice, l`europarlamentare 
Caterina Chinnici Per la prima volta viene introdotta una disciplina specifica dei procedimenti penali nei confronti di minori. A loro dovrà essere garantita 
anche la formazione, l`educazione e il regolare esercizio delle relazioni familiari nel pieno rispetto della libertà religiosa e di pensiero». 
L`iter del giusto processo minorile, si è concluso a Strasburgo con l`approvazione del testo a larghissima maggioranza: 613 i voti a favore. 
A dare l`ok anche tutti i deputati italiani. Un plauso alla "legge Chinnici" è arrivato anche dal Commissario europeo alla giustizia, Vera Jourova, che ha sottolineato come «i minori hanno bisogno della massima protezione possibile nell`ambito di un procedimento penale». 
«Non è stato semplice - sottolinea Caterina Chinnici- giungere a un testo condiviso». 
Il 12% delle persone coinvolte in procedimenti pedali ha meno di 18 anni. A conti fatti la legge andrà ad incidere sulle vite di oltre un milione 
di minori che, ogni anno, entrano in contatto con la giustizia. L`ambizione del Parlamento Europeo è ancora più ampia: raggiungere uno "Spazio europeo di giustizia" nel quale ci si muova tra principi fondamentali comuni. 

LE TRE NOVITÀ 

Ma che cosa cambierà in concrete`? Tre le novità più rilevanti: l`obbligo di assistenza legale per gli under 18; la valutazione individualizzata della personalità volta a comprendere il grado di consapevolezza del minore; la detenzione separata dagli adulti. Diventa poi fondamentale la formazione specialistica dei magistrati e degli altri operatori coinvolti. Spazi e giustizia a misura dei minori. 
Per il sistema processuale italiano, che ha di fatto ispirato la Direttiva comunitaria, non si tratta di concetti nuovi ma per altri Paesi. 
Basti pensare che sulle 28 nazioni della Ue soltanto sei (Italia compresa) hanno già una magistratura specializzata. Fino ad oggi, la maggior parte dei minori indagati o imputati per un reato, dovevano affrontare il processo dinanzi al Tribunale Ordinario e, in caso di pena detentiva, si ritrovavano in 
carcere accanto a detenuti adulti. Per l`Europa tutto questo era normale. 
«Il testo realizza un perfetto equilibrio tra l`esigenza di accertare fatti e responsabilità di reato con le vulnerabilità e gli specifici bisogni dei minori - dice ancora l`europarlamentare Chinnici Credo che la legge contribuirà al 
reinserimento sociale dei minori coinvolti e alla prevenzione delle recidive, come l`esperienza italiana dimostra». 
L`impegno a tutela dei minori comincia per la figlia del mai dimenticato 
Rocco Chinnici, magistrato ucciso dalla mafia, venti anni fa, quando, giovanissima, va a ricoprire il suo primo incarico come procuratore per i minorenni presso la procura di Caltanissetta. 
Esattamente dopo un ventennio, quel sogno professionale e di impegno 
nelle istituzioni ha raggiunto una dimensione europea con una legge per molti versi rivoluzionaria che porta il suo nome. Barbara Carbone
LA STAMPA



"Csm superbo, presenti i conti" 
Lo scontro finisce alla Consulta
Ultimatum della Corte dei conti. Le toghe: siamo un potere supremo
Lun.14 - Il «ricorso per conflitto di attribuzione tra poteri dello Stato» è stato depositato nei giorni scorsi e dunque sarà la Corte Costituzionale a scrivere 
la parola definitiva su uno scontro senza precedenti tra Corte dei conti e Csm. I giudici contabili esigono che l`organo di autogoverno della magistratura 
presenti il rendiconto dei soldi pubblici che maneggia, come qualsiasi funzionario statale deve fare. Il Csm non intende adempiere, perché si ritiene 
organo supremo dello Stato - al pari del Quirinale e del Parlamento. 
Dopo le prime schermaglie a colpi di delibere, i duellanti si rivolgono ora alla 
Consulta. In gioco, al di là della specifica questione, c`è la definizione 
del ruolo della magistratura nel nostro sistema costituzionale: potere al pari di quello politico, con tutto quello che comporta, o subordinato come qualsiasi branca dell`amministrazione pubblica? 

I nomi mancanti 
È dal 1997 che il Consiglio superiore della magistratura non presenta il conto. Nel giugno dello scorso anno, la Corte dei conti se ne accorge mentre «aggiorna l`anagrafe dei soggetti titolari di gestioni di denaro, beni o valori assoggettabili alla resa del relativo conto». La Corte chiede al Csm di comunicare «nominativi e funzioni» degli «agenti contabili». Il Csm risponde negativamente un mese dopo: nessun dovere di rendicontazione «in ragione della speciale collocazione costituzionale». 
Del resto, spiega il segretario generale del Csm, la regolarità contabile è assicurata «da elevate e specifiche professionalità» e da «controlli puntuali, seri e costanti». 

Ma la Corte dei conti non ci sta. Il magistrato competente si rivolge alla sezione giurisdizionale del Lazio e ottiene, un mese fa, una sentenza ultimativa, che dà al Csm 120 giorni per presentare il rendiconto del cassiere, dell`economo e dell`amministratore dei beni. 
Lo scorso 4 marzo, nel discorso di inaugurazione dell`anno giudiziario, il presidente della sezione Lazio della Corte dei Conti infierisce, definendo la renitenza dell`organo di autogoverno della magistratura «un peccato di superbia, che abbiamo ricondotto nei corretti canoni, (...) mosso dall`insofferenza istituzionale di essere sottoposto al controllo di un altro organo dello Stato di cui non riconosce, nella specifica materia, l`autorità». 
Di fronte a parole così dure, al vicepresidente del Csm Giovanni Legnini non è rimasta che una strada. La più delicata e impegnativa da punto di vista istituzionale: il conflitto tra poteri davanti alla Consulta. 

Nel ricorso il Csm lamenta nell`iniziativa della Corte dei conti «una grave lesione dell`autonomia costituzionale della magistratura» frutto di «un`interpretazione impropria, illegittima e incostituzionale» delle norme. «Assoggettare il Csm all`obbligo di rendiconto contrasta con l`assetto costituzionale della divisione dei poteri». 

Le interpretazioni 
Tutto ruota attorno all`interpretazione della Costituzione, nella parte in cui definisce la magistratura «un ordine autonomo e indipendente da ogni altro potere». Il Csm rivendica il suo ruolo, che «rende immune la magistratura da ogni interferenza di qualsivoglia potere dello Stato» e pertanto impedisce di degradarlo «a un qualsiasi organo esecutivo della macchina statale» come la Corte dei conti fa con le sue pretese. 
Nel 1981 la Corte costituzionale aveva già sottratto Parlamento e Presidenza della Repubblica dagli obblighi di rendicontazione contabile. Ora il Csm chiede il medesimo status di «organo supremo» aggiornando l`applicazione del Regio Decreto del 1934 sul rendiconto degli uffici pubblici alla luce della successiva Carta costituzionale, che ha conferito indipendenza alla magistratura. 
Ma la Corte dei conti obietta che il Csm non è affatto «un potere sovrano» al pari di Quirinale, Camera e Senato. E con la sua richiesta alimenta un 
«equivoco di fondo». Quando decide le carriere delle toghe, esercita funzioni di rilievo costituzionale e come tale va tutelato da ingerenze di altri poteri. 
Ma quando i suoi funzionari maneggiano denaro, si tratta di faccende amministrative uguali a quelle di ogni altro pubblico ufficio. Dunque non c`è motivo di derogare al «principio generale del nostro ordinamento, che prevede l`obbligo di chi gestisce denaro, valori o beni altrui di rendere il conto del proprio operato». 
Deciderà la Consulta. Sentenza delicata: delimiterà ruolo dei magistrati, grado di autonomia e rapporti con un potere politico tutt`altro che succube. Giuseppe Salvaggiulo 
IL SOLE 24 ORE

Convegno a Teramo. Panucci (Confindustria): il dialogo giustizia-economia è possibile, bene la riforma Rordorf sui fallimenti

«Un buon passo avanti nei tribunali le sezioni specializzate per le imprese»
Sab. 12 - Non siamo ancora al superamento del “pregiudizio anti-impresa”, problema antico del nostro ordinamento, ma qualche passo verso un servizio Giustizia che sia anche fattore di crescita dell’economia c’è stato.
Dopo l’istituzione del tribunale delle imprese e la riorganizzazione della geografia giudiziaria (a partire dal 2012, con Monti a palazzo Chigi), e l’acceso dibattito sulla cultura anti impresa in Italia animato tra gli altri dal leader degli industriali Giorgio Squinzi (estate 2015), l’Italia sembra aver imboccato la strada verso una giustizia un po’ più vicina alle esigenze di chi fa impresa: semplicità, tempi certi, risposte veloci ed efficienza.
A fare il punto sulle ultime tappe del difficile avvicinamento tra aziende e giurisdizione è la neo sottosegretaria alla Giustizia, Federica Chiavaroli (Ap-Ncd), una delle voci del dibattito «L’impresa interroga la Giustizia», promosso ieri a Teramo da Confindustria Abruzzo. Tra i progressi Chiavaroli ricorda il processo telematico ormai a regime, i correttivi per smaltire le cause arretrate e la riforma del processo penale: tra le novità tempi certi per le indagini ed estinzione del reato per condotte riparatorie (è all’esame del Senato dopo il sì di Montecitorio). Appena approvata in prima lettura alla Camera anche la riforma del processo civile «che interviene sia sulla specializzazione», con più competenze al tribunale delle imprese, «sia sulla riduzione dei tempi, puntando anche sul rito sommario» (prevede processi più snelli in primo grado). 
A dire che siamo sulla strada giusta, pur tra ostacoli (vedi ipertrofia normativa con 10mila fattispecie di reato) e passi falsi (troppa legislazione “emotiva”, nata sull’onda del fatto di cronaca, come nel caso del nuovo reato di omicidio stradale), è anche la direttrice generale di Confindustria, Marcella Panucci. Buon esempio del nuovo approccio è anche la riforma organica delle crisi d’impresa e dell’insolvenza elaborato dalla Commissione Rordorf e varata dal governo a febbraio. Finalmente, sottolinea Panucci, «una risposta sistematica e meditata» su un tema cruciale per le imprese dopo «più di 10 interventi normativi in 10 anni che hanno creato disorientamento tra magistrati e operatori».
Un segnale positivo dunque, da rafforzare, insiste Panucci, puntando di più «sulla specializzazione del magistrato, che per deliberare deve conoscere gli interessi in gioco», anche economici, «dal momento che a lui spetta bilanciare i diritti costituzionalmente riconosciuti». Il confronto tra i due mondi, giustizia e imprese, «è possibile», conclude, come dimostra l’apertura del Consiglio di Stato alla possibilità di rispondere in via preventiva ai quesiti delle associazioni portatrici di interesse: «Un modo intelligente per scongiurare il contenzioso amministrativo». 
Puntare di più sulla specializzazione dei giudici per accorciare i tempi della giustizia è anche la ricetta di Marina Tavassi, presidente della sezione specializzata per le imprese del Tribunale di Milano, che a Teramo illustra il successo registrato in Lombardia «dove i termini si sono ridotti da 1.100 giorni di tre anni fa ai 718 di oggi. Ci avviamo alla media Ue». Un difetto della riforma del 2012 è piuttosto «quello di aver portato da 12 a 21 le sezioni specializzate per la proprietà industriale: «Ci sono sezioni praticamente senza lavoro, e questo non favorisce certo la preparazione dei giudici».
A chiudere i lavori è il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, anche lui favorevole alla specializzazione («è il modello a cui ci dobbiamo ispirare»), con un occhio al problema del contenzioso tributario che affligge in particolare la Cassazione. «Il processo tributario, afflitto da un carico di 70 miliardi di euro di pretese erariali da accertare, così com’è non funziona», spiega in vista dell’attuazione della Delega fiscale in materia che il ministero dell’Economia ha confermato voler esercitare. La soluzione, conclude, potrebbe essere introdurre sezioni tributarie specializzate allargate a giudici “laici” e portate sotto il controllo di via Arenula «riconducendo il processo tributario nel perimetro della giurisdizione ordinaria». Vittorio Nuti
L’UNITA’

Carceri, ecco perché l`Europa ha promosso l`Italia 
Misure alternative alla detenzione e nuove norme 
sulla custodia cautelare: il Consiglio ha riconosciuto 
i progressi frutto delle leggi introdotte negli ultimi anni 
sab. 12 - Certo è ancora presto per dire che il problema è definitivamente risolto, ma il dato è comunque a suo modo storico: dopo tre anni da osservato speciale dell`Europa per l`annosa emergenza del sovraffollamento carcerario, l`Italia può finalmente dire di aver ritrovato la normalità e appuntarsi al petto 
la medaglia di un lavoro che nei giorni scorsi ha ricevuto il plauso del Consiglio d`Europa per i risultati ottenuti sinora, e per gli impegni assunti dal governo «di continuare a lottare contro il sovraffollamento carcerario in 
Solani modo da ottenere una soluzione definitiva del problema». A poco più 
di tre anni dalla "sentenza Torreggiani" con cui l`8 gennaio 2013 la Corte di 
Strasburgo dichiarava la violazione da parte del nostro Paese dell`articolo 3 della Convenzione che stabilisce il divieto di tortura, pene o trattamenti inumani o degradanti accogliendo così i sette ricorsi, presentati da persone 
detenute nelle carceri di Busto Arsizio e di Piacenza dove scontavano 
la pena in condizioni di oggettivo sovraffollamento, infatti, il Consiglio 
d`Europa ha infatti deciso di chiudere il fascicolo aperto nei confronti dell`Italia per le condanne subite da parte della Corte europea per i diritti umani. 
I numeri, del resto, spiegano meglio di qualsiasi parole come sia cambiata la 
situazione carceraria italiana, soprattutto grazie agli effetti della legge che 
disciplina l`esecuzione domiciliare delle pene detentive e delle nuove norme sulla custodia cautelare. Se pochi giorni prima della sentenza Torreggiani gli istituti di pena italiani ospitavano 65.701 detenuti a fronte di una capienza di 47000 posti censiti, oggi (i dati forniti dal Dap sono aggiornati al 29 febbraio) la popolazione carceraria è di 52.846 persone a fronte di una capienza totale di 49.504 posti. E se a settembre 2012 i detenuti in attesa di primo giudizio erano i119% del totale, oggi la percentuale è scesa fino al 16,5%. Un 
cambiamento di orizzonte che l`Italia ha perseguito seguendo proprio le indicazioni date dalla Corte di Strasburgo che, nella sentenza Torreggiani, evidenziava la necessità di considerare l`introduzione di misure alternative alla detenzione e di ricorrere alla carcerazione come misura di ultima istanza. Secondo gli ultimi dati forniti dall`amministrazione penitenziaria, infatti, sono 18.5711 detenuti usciti dagli istituti per effetto della legge sulle misure alternative al carcere. 
Il rapporto "Space" 
A rendere giustizia agli sforzi fatti dall`Italia sono anche i dati contenuti nel rapporto "Space", lo studio annuale condotto sin dal 2000 sui sistemi penitenziari dal Consiglio d`Europa. Lo studio ha evidenziato infatti che tra il 2013 e il 2014, anche se l`Italia aveva ancora un problema di sovraffollamento, la popolazione carceraria italiana ha avuto un calo record de117,8%, e che questa diminuzione è la più grande registrata nei 47 paesi monitorati. «Un risultato che è effetto delle leggi introdotte tra il 2013 e il 2014», ha spiegato Marcello Aebe, responsabile del progetto "Space". Secondo le statistiche, inoltre, nel 2014 l`Italia si collocava in undicesima posizione in relazione al sovraffollamento carcerario, passando da 148 persone detenute per 100 posti disponibili nel 2013 a 110 dell`anno successivo. Secondo il rapporto "Space", inoltre, nel 2014 l`Italia registrava anche una delle percentuali più alte di persone trattenute in carcere senza una condanna definitiva, 31,7% a fronte di una media Ue del 24, 2%. Peggio del nostro paese Andorra (79.2%), San Marino (75%), Monaco (67.9%), Albania (51.9%), Olanda (42.8%), Svizzera (39.4%), Danimarca (38.8%), Liechtenstein (37.5%) e Lussemburgo (37%). 
«La decisione del comitato dei ministri di chiudere il monitoraggio sull`esecuzione della sentenza Torreggiani è un risultato molto importante 
per l`Italia - commentava nei giorni scorsi l`ambasciatore Manuel Jacoangeli, 
rappresentante del nostro paese presso il consiglio d`Europa - e va intesa come un segnale` a un Paese che davanti a una sentenza complessa ha reagito in maniera estremamente rapida in un settore difficile». 
Una soddisfazione espressa anche dal ministro della Giustizia Andrea Orlandi. «L`Italia da maglia nera per il sovraffollamento carcerario 
diventa modello per gli altri Paesi - ha commentato - una notizia che mi riempie di orgoglio e soddisfazione, ma non di appagamento. È stato apprezzato il lavoro che abbiamo fatto, le riforme adottate e quelle in itinere e i risultati raggiunti. 
C`è tanto lavoro ancora da fare per rendere la pena aderente al dettato costituzionale, ma sono fiero di aver contribuito di evitare un`onta al nostro Paese». 
Molta strada ancora da fare In effetti, aldilà del "semplice" dato numerico, c`è ancora molto da fare. Lo dimostrano, ancora una volta, i numeri "scorporati" del Dap che fotografano ancora situazioni emergenziali in molte strutture italiane. Da Sulmona (456 detenuti per 304 posti) a Poggioreale (1919 persone, su una capienza di 1.640), da Secondigliano (1.312 detenuti 
contro una capienza di 897), da Latina (146 persone in 76 posti) a Regina Coeli (868 detenuti, 624 posti disponibili). 
Dat per cui il nuovo garante nazionale dei detenuti Mauro Palma, scomoda 
addirittura la statistica di Trilussa. «Quando si dice che in Italia c`è un livello di affollamento ragionevole, perché su 100 posti ci sono 1037génuti, non si 
dice del tutto il vero. Se ho 40 posti liberi in una sezione femminile, non ci posso trasferire una struttura maschile. Se ho dei posti liberi in alta sicurezza, non ci posso trasferire un detenuto di media sicurezza. Noi avevamo 100 posti e 150 detenuti. Siamo scesi, sono contento, ma non mi basta assolutamente. Il problema del sovraffollamento ancora c`è. Non è patologico, ma dobbiamo ancora lavorare». 


I numeri che cancellano l`emergenza 

65.701 
detenuti a dicembre 2012 a fronte di una capienza totale di 47000 posti circa. Questa la situazione pochi giorni prima della sentenza Torreggiani 
della Corte di Strasburgo. 

52.846 
la attuale popolazione. I dati dell`amministrazione penitenziaria sono aggiornati al 29 febbraio scorso. La capienza totale degli istituti, ad oggi, è di 49.504 posti. 

16,5% 
in attesa di primo giudizio. A dicembre 2012 la percentuale era del 19%. Una 
diminuzione frutto delle nuove norme sulla disciplina della custodia cautelare. 

40mila 
accessi a misure alternative. Nel dicembre 2012 i detenuti 
che avevano accesso alle misure alternative erano 21mila. Era una delle raccomandazione della Corte di Strasburgo. 
ANSA
Terrorismo: Orlando, bene passo verso normativa Ue, ma riserve

Per mancata inclusione viaggi in Europa tra norme incriminazione

11 marzo, 19:07
BRUXELLES - Sul terrorismo "c'è stato un approccio generale. Credo che vada salutato positivamente il fatto che si sia fatto un passo nella direzione di una normazione comune di questo tema. Abbiamo manifestato tutte le nostre riserve e la contrarietà legata al fatto che tra le norme di incriminazione non vi siano quelle che riguardano i viaggi all'interno dell'Ue, che riteniamo altrettanto pericolosi quando sono di supporto all'attività terroristico", così il guardasigilli Andrea Orlando, al termine del consiglio dei ministri della Giustizia Ue.

"Speriamo che nel negoziato col Parlamento europeo questo elemento possa essere recuperato perché lo riteniamo essenziale per un effettivo contrasto alla vicenda terroristica", afferma Orlando, che aggiunge: "Credo che vada salutato positivamente il fatto che questa discussione avvenga, e si proceda verso una normativa comune proprio nel giorno in cui si ricordano le vittime del terrorismo".

IL SOLE 24 ORE

Giustizia. Magistrati a confronto su sicurezza e diritti fondamentali

Terrorismo, cade il totem degli «schemi» del passato
Dom.13 - Pisa. Avreste mai detto che il terrore è figlio della guerra e dell’amore? Eppure, se andiamo alle radici mitologiche della parola terrorismo, è questo che scopriamo: Deimos, che in greco arcaico significa terrore, è il figlio di Ares, dio della guerra, e di Afrodite, dea dell’amore. C’è dunque una fondamentale «ambivalenza» nella parola terrorismo, spiega Umberto Curi, storico della filosofia, alla platea di super esperti, nazionali e internazionali, di terrorismo (magistrati, giuristi, politologi, filosofi e giornalisti) riuniti a Pisa da «Magistratura democratica» per discutere di «Terrorismo internazionale, politiche della sicurezza e diritti fondamentali», nell’intento di sbrogliare la matassa di un fenomeno che, malgrado la sua globalità, ancora non trova risposte globali univoche ma, semmai, contrastanti e contrapposte, ora nel segno della sicurezza ora in quello della tutela dei diritti fondamentali. Matassa intricata anche per chi, come l’Italia, non ha subito gli attentati sanguinari consumati altrove e tuttavia vive in «un clima di sottintesa paura» - per dirla con lo storico Adriano Prosperi - che «frena l’approvazione di leggi come quella sulla tortura». Da qui una serie di interrogativi sul ruolo della magistratura nella strategia antiterrorismo, in uno scenario europeo che ha di fatto marginalizzato la giurisdizione e la cooperazione giudiziaria (vedi, da ultimo, la Francia) in favore di altre opzioni, militare e di polizia. E il confronto rivela, al di là della comune condivisione della tutela dei diritti fondamentali, inedite divergenze tra Pm di consolidata esperienza antiterrorismo, come Giovanni Salvi e Armando Spataro, con il primo che rompe il totem degli «schemi del passato», usati con successo contro il terrorismo degli “anni di piombo”. «È l’alterità del terrorismo islamico - avverte - la minaccia più grave al mantenimento delle nostre libertà, e se la affrontiamo con gli strumenti del passato corriamo il rischio, al primo grave attentato, di essere travolti». 
In sostanza: siamo di fronte all’«islamizzazione della radicalità», come dice Curi, oppure alla «radicalizzazione dell’islamismo», come sostiene Salvi? Il procuratore generale presso la Corte d’appello di Roma esclude che l’ottica della giurisdizione sia vincente. «L’approccio dev’essere più ampio e impone la conoscenza dell’ispirazione religiosa del terrorismo islamico, del suo humus culturale, per tarare gli strumenti investigativi più adatti. Che non abbiamo», afferma. Va quindi «ripensato il rapporto tra giurisdizione e prevenzione, senza impedire la raccolta di informazioni, ovviamente con modalità corrette». Ma secondo il Procuratore di Torino, «milioni di dati raccolti non servono a niente e non danno risultati, né in prevenzione né in repressione. Spataro rivendica l’esperienza del passato, «da aggiornare», e ritiene che l’attività di prevenzione delle agenzie di informazione dev’essere «rigidamente sottoposta a controllo. Non sono ammesse zone grigie». Franco Ippolito, giudice di Cassazione che interviene in chiusura come presidente del Tribunale dei popoli, dubita della «lettura che àncora l’esplosione del terrorismo islamico al fenomeno religioso. Sono più d’accordo - dice - con chi sostiene che siamo di fronte a un’islamizzazione della radicalità. È giusto, tuttavia, non restare legati ad analisi del passato e cercare di costruire strumenti nuovi».
Ulteriore sollecitazione viene da Massimo Donini, ordinario di diritto penale a Modena: la giurisdizione non è la risposta al terrorismo internazionale di matrice islamica perché rischia di trasformarsi in uno «strumento di lotta» in cui il giudice «diventa necessariamente parte del conflitto, e non terzo imparziale». «I guerriglieri di Daesh sono avversari istituzionali, non meri “criminali” - osserva - e la doppia risposta, giurisdizionale e non, giova anche all’autonomia della giurisdizione, al suo non coinvolgimento nella funzione di lotta di qualche nemico». Donatella Stasio
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REVISORI LEGALI
Baresi confermato presidente dell'Inrl
sab. 12 - Virgilio Baresi è stato riconfermato presidente dell'Inrl, l’Istituto nazionale dei revisori, per il triennio 2016/2019. Il Consiglio nazionale è stato rinnovato per il 50 per cento. Il comunicato Inrl anticipa che a breve i revisori saranno ufficialmente riconosciuti come autonoma e distinta professione sotto la vigilanza del ministero dell'Economia: «un successo - sottolinea Baresi - insperato sino a pochi anni fa».
ITALIA OGGI SETTE
I passaggi per perfezionare il rimpatrio giuridico delle opere senza reimportarle in Italia

Una voluntary a regola d'arte

Schema di contratto ad hoc per i mandati alle fiduciarie

Lun.14 - Anche le opere d'arte possono essere oggetto di rimpatrio giuridico garantendo al contribuente tutti i benefici fiscali nonché la piena disponibilità del bene che viene amministrato dalla società fiduciaria.
Nell'attuale scenario in cui protezione patrimoniale e ottimizzazione fiscale rappresentano obiettivi di rango primario per i contribuenti, le società fiduciarie italiane assumono sempre di più un ruolo di rilievo. In tal senso le stesse offrono opportunità anche in relazione ad attività patrimoniali che tradizionalmente non vengono considerate riconducibili alle competenze tipiche di tali intermediari finanziari; una fra queste è senz'altro rappresentata dall'opera d'arte o dall'oggetto prezioso in genere. 

L'assunzione da parte della società fiduciaria italiana dell'amministrazione, della gestione, della custodia o il deposito presso la stessa di un simile bene, produce l'effetto di esonerare il contribuente dal relativo obbligo dichiarativo. Si ricorda infatti come l'opera d'arte detenuta all'estero sia pacificamente considerata quale investimento non finanziario rilevante ai fini del monitoraggio fiscale, generando così l'obbligo di inserimento del bene nel modello RW della dichiarazione annuale dei redditi di persone fisiche residenti (circolare Agenzia delle entrate 43/E del 2009). Al riguardo si osserva che in occasione della procedura di voluntary disclosure di cui alla legge n. 186/2014 il mandato di amministrazione fiduciaria senza intestazione e senza consegna è stato diffusamente utilizzato riscuotendo particolare successo. Con tale strumento il contribuente residente, proprietario di un'opera d'arte detenuta in un paese estero, ha potuto (e può) perfezionare il c.d. rimpatrio giuridico continuando a mantenere all'estero il bene e godendo altresì di tutti i benefici fiscali previsti dalla normativa come sconti sulle sanzioni e riduzione dei termini di accertamento. 

Le criticità rilevabili riguardano essenzialmente la posizione della fiduciaria che, priva della titolarità del bene, potrebbe riscontrare difficoltà a monitorare adeguatamente le operazioni relative al bene oggetto di mandato. A tal proposito Assofiduciaria ha suggerito uno schema di contratto che mira a tutelare entrambe le parti.

Nell'ambito del suo ruolo di sostituto d'imposta e per effetto del mandato, la società fiduciaria, oltre ad assolvere ogni obbligo di comunicazione, segnalazione e monitoraggio, «si impegna ad applicare e versare le ritenute alla fonte o le imposte sostitutive previste dall'ordinamento tributario sui redditi derivanti dalle attività oggetto del rapporto e, nelle ipotesi in cui le ritenute siano applicate a titolo d'acconto ovvero non siano previste, a effettuare le comunicazioni nominative all'Amministrazione finanziaria nel modello di dichiarazione dei sostituti d'imposta» (circolare Agenzia delle entrate 6/E del 2010, in tema di rimpatrio giuridico di attività finanziarie e patrimoniali). Per permettere alla fiduciaria un corretto adempimento di tali obblighi, il fiduciante si impegna: I) a comunicare ogni informazione rilevante relativa al bene e ai suoi eventuali flussi reddituali, II) non compiere nessun atto di gestione o amministrazione senza aver preventivamente informato la società fiduciaria. Salvo l'adempimento degli obblighi informativi verso la società fiduciaria, il fiduciante può liberamente disporre del bene che potrà continuare a essere mantenuto all'estero sia presso lo stesso fiduciante sia presso eventuali gestori e/o depositari terzi a cui verranno eventualmente estesi tutti gli obblighi informativi del fiduciante. 

Come noto, infatti, l'incarico di amministrazione non trasferisce alla fiduciaria né la proprietà né il possesso che permangono in capo al fiduciante.

Infine, per rendere operativo l'incarico, sarà necessario costituire un rapporto di conto corrente aperto a nome della fiduciaria ma per conto del fiduciante. Su tale rapporto bancario dovranno transitare ed essere incassati gli eventuali redditi e proventi che l'opera oggetto di mandato produrrà. Allo stesso modo il medesimo rapporto di conto corrente sarà utile alla società fiduciaria per poter adempiere gli eventuali obblighi tributari. 

Si precisa che la fiduciaria, per poter accettare un simile incarico, è tenuta a: I) verificare che l'opera d'arte non sia detenuta in violazione delle norme del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al dlgs 42/2004; II) ricevere una perizia sull'opera d'arte sottoscritta da un esperto. Pagina a cura di Stefano Loconte e Dario Iacono  
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Rientro dei capitali. Le istruzioni delle Entrate enfatizzano la necessità di coordinamento, ma nella pratica non ci sono comportamenti univoci sui problemi

Voluntary, negli uffici soluzioni fai-da-te

Dalle direzioni regionali dell’Agenzia indirizzi difformi su dividendi, sanzioni e donazioni
Sab. 12 - La nota interna della direzione centrale Accertamento dell’agenzia delle Entrate di due giorni fa enfatizza la necessità di coordinamento tra le varie direzioni provinciali, anche con riferimento all’uniformità logico-giuridica delle motivazioni degli atti emessi nell’ambito della procedura, qualora ci siano posizioni di competenza di più uffici (come nel caso di cambio di domicilio o di soggetti collegati domiciliati in luoghi sotto la competenza di uffici diversi). L’intento è lodevole, ma nella pratica si riscontra che, su alcune problematiche interpretative, con importanti riflessi concreti, manca la necessaria uniformità di comportamento a causa dei diversi indirizzi impartiti dalle singole direzioni regionali su diversi temi, quali la tassazione dei dividendi, le sanzioni e le donazioni indirette.
Un esempio può riguardare infatti la voluntary nazionale di società a ristretta base sociale. Quando le disponibilità finanziarie detenute all’estero dai soci derivino dal “nero” della società, si è presentata l’istanza di accesso sia per la società (voluntary nazionale ai fini Ires, Irap, Iva, eccetera) sia per i soci (voluntary internazionale) nel presupposto che le attività all’estero siano costituite da “dividendi” della società. Per evitare che si verifichi un fenomeno di doppia imposizione economica occorre che l’utile tassato in capo ai soci sia calcolato deducendo dall’ammontare dei versamenti non giustificati rilevati sui conti esteri dei soci stessi la maggiore imposta per Ires e Irap liquidata in capo alla società.
Così determinato l’utile netto della società, si calcola il dividendo che si presume sia stato distribuito al socio. Se il socio è qualificato la società non doveva operare ritenute alla fonte sui dividendi e il socio doveva tassare l’utile percepito al 40% o 49,72% (a seconda dell’anno di formazione). Se il socio non era qualificato, la società doveva operare la ritenuta d’imposta del 12,5%, 20% o 26% a seconda degli anni e il socio non doveva indicare il reddito in dichiarazione. Questo è il comportamento normalmente utilizzato dai professionisti nelle domande di collaborazione volontaria, in quanto la procedura di liquidazione della «vd» consiste in un’attività di accertamento e deve prevedere le medesime conseguenze in termini di imposte, sanzioni e interessi dell’ordinaria attività di controllo. In un’ordinaria attività di controllo non sarebbe ammessa una doppia imposizione economica degli utili societari; si tratterebbe di una “sanzione impropria”, a volte tollerata (si veda l’articolo 165, comma 8 del testo unico), ma solo se espressamente prevista dalla legge (si veda la tabella qui a fianco). Ovviamente il socio dovrà fornire alla società la provvista per il pagamento dell’Ires e dell’Irap da questa dovute, perché le imposte evase dalla società non sono rimaste nel suo patrimonio ma sono direttamente andate a beneficio dei soci.
Questo approccio è confermato in una risposta resa dalla Direzione regionale della Lombardia nell’ambito del convegno annuale Codis–agenzia delle Entrate del 28 maggio 2015 nel contesto dell’Osservatorio regionale sulla voluntary disclosure (peraltro, nella risposta viene citata solo l’Ires e non anche l’Irap). Tuttavia, altre Direzioni regionali hanno dato diverse direttive secondo cui il dividendo da tassare in capo ai soci sarebbe al lordo delle imposte pagate dalla società.
Nella nota si invitano le direzione provinciali a trattare unitariamente tutte le posizioni collegate anche con riferimento a questo specifico caso (compilazione della sezione I, colonna 2) ma, come si è detto, sarebbe necessario che gli indirizzi, su temi così delicati, fossero uniformi a livello nazionale. Michela Folli Marco Piazza
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Adempimenti. Il quadro delle regole in vigore dal 1° gennaio dopo la legge di Stabilità

Sanzioni e ravvedimento: restyling per le locazioni

Cambia ancora la modulazione delle penalità per chi regolarizza

Lun.14 - Non sono sempre lineari le modifiche introdotte dal 1° gennaio 2016 nell’ambito della disciplina sanzionatoria prevista dal Testo unico dell’imposta di registro (Dpr 131/1986) per le violazioni relative all’imposta di registro applicabile ai contratti di locazione. La normativa risultante dall’entrata in vigore del Dlgs 158/2015 impone così una certa attenzione agli addetti ai lavori. 
La registrazione 
Variazioni significative riguardano la riduzione delle sanzioni nei casi di occultamento del canone (cioè di registrazione per un importo inferiore a quello effettivamente pattuito) e di registrazione tardiva. 
Se viene occultato anche in parte il corrispettivo previsto dal contratto, la sanzione applicabile, originariamente prevista nella misura dal 200% al 400%, da quest’anno è stata di fatto equiparata a quella per l’omessa registrazione che va dal 120% al 240% dell’imposta dovuta. 
Inoltre, se la richiesta di registrazione è effettuata con un ritardo non superiore a 30 giorni, in luogo della sanzione ordinaria dal 120% al 240%, si applica la sanzione ridotta da un minimo del 60% a un massimo del 120 per cento. In quest’ultima ipotesi, però, la norma prevede in ogni caso il pagamento di una sanzione minima di 200 euro. 
E’ di tutta evidenza che, in alcune situazioni, la sanzione minima prevista per i ritardi contenuti nei 30 giorni possa risultare superiore a quella ordinaria non ridotta, considerata addirittura nella misura massima del 240 per cento. Si pensi ad esempio a un contratto di locazione con un canone annuo di 4.000 euro che viene registrato nei 15 giorni successivi alla scadenza. La sanzione ordinaria massima applicabile sarebbe di 192 euro (pari al 240% dell’imposta di registro di 80 euro), evidentemente inferiore al minimo di 200 euro previsto in caso di applicazione della sanzione “ridotta” in caso di registrazione nei 30 giorni. 
Questa anomalia, in relazione alla quale è auspicabile un chiarimento da parte dell’agenzia delle Entrate, ha anche degli effetti “distorsivi” sul ravvedimento operoso. Si ricorda che attraverso tale istituto il contribuente può rimediare alle violazioni commesse a seguito di errori e/o omissioni, purché versi spontaneamente entro il termine indicato dalla norma, contenuta nell’articolo 13 del Dlgs 472/1997, l’imposta dovuta, la sanzione calcolata in misura ridotta e gli interessi legali, quest’ultimi ridotti allo 0,2% annuo a decorrere dal 1° gennaio 2016.
Il ravvedimento 
Con la riforma del ravvedimento operoso, iniziata già nel 2015 e resa ancora più vantaggiosa con l’entrata in vigore del decreto di riforma delle sanzioni tributarie, è possibile sanare le violazioni commesse anche in materia di registro usufruendo di uno “sconto” che aumenta al diminuire del ritardo con cui si versa l’imposta. I limiti temporali sono stati ampliati, cosicché i contribuenti potranno avvalersi del ravvedimento fino allo scadere dei termini per l’accertamento da parte dell’agenzia delle entrate, sempre che la violazione non sia stata già accertata. 
Tuttavia, applicando la normativa alla lettera, in alcuni casi potrebbe essere più conveniente aspettare e ravvedersi dopo 30 giorni, considerato che la riduzione a 1/10 prevista per la registrazione tardiva contenuta nei 30 giorni (e quindi la sanzione del 6%) comporta comunque il versamento di un importo minimo di 20 euro, pari a 1/10 di 200 euro. 
Tornando all’esempio precedente, il contribuente titolare di un contratto di locazione non registrato nei termini con un canone annuo di 4.000 euro, se si ravvedesse nei 15 giorni successivi alla scadenza si troverebbe a pagare la sanzione minima di 20 euro, addirittura superiore a quella di 16 euro (pari a 1/6 della sanzione minima del 120%) applicabile in caso di ravvedimento oltre i due anni. E’ evidente che in questa ipotesi il contribuente attenderà il trentunesimo giorno per registrare il contratto, pagando la sanzione di 9,60 euro per la quale non è previsto alcun importo minimo. 
I versamenti 
Per quanto attiene all’omesso o ritardato pagamento dell’imposta in presenza di un contratto registrato nei termini - e quindi nei casi di annualità successive alla prima, risoluzioni, proroghe e cessioni dei contratti di locazione - si rende applicabile la sanzione del 30% prevista dall’articolo 13 del Dlgs 471/1997. In questo caso la modifica consiste nella riduzione alla metà della sanzione per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a 90 giorni e a un 1/15 per ciascun giorno per i versamenti effettuati con un ritardo non superiore a 15 giorni. Luciano De Vico
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Cedolare, l’opzione in ritardo non è gratis
Lun.14 - La disciplina del ravvedimento trova applicazione anche ai fini dell’opzione per la cedolare secca. La speciale disciplina di riferimento della cedolare, tuttavia, non consente di rimediare sempre alle dimenticanze del contribuente. Tanto, sia in ragione del fatto che, trattandosi di regime opzionale, non è possibile revocare i comportamenti concludenti già posti in essere, sia perché taluni adempimenti non hanno natura tributaria.
Vale ricordare in primo luogo che l’opzione per la cedolare si effettua, in linea di principio, all’atto della registrazione del contratto di locazione. In alternativa, è possibile entrare nel regime sostitutivo anche in una qualsiasi delle annualità contrattuali successive, trasmettendo il modello RLI entro la scadenza di pagamento dell’imposta di registro annuale. Va inoltre segnalato che l’opzione non è valida se non si comunica preventivamente all’inquilino la rinuncia all’applicazione degli aggiornamenti contrattuali (Istat o altro) per tutta la durata dell’opzione.
Scelte oltre i termini 
Con la circolare 26/E del 2011, l’agenzia delle Entrate ha aperto alla possibilità di scegliere la cedolare anche in sede di registrazione tardiva del contratto, effettuata con il ravvedimento. Si tratta di una prospettiva innovativa, poiché secondo la tesi tradizionale il ravvedimento non consente di sanare eventuali opzioni non esercitate nei termini.
In tale eventualità, il contribuente dovrà preliminarmente comunicare all’inquilino la suddetta rinuncia agli aumenti da contratto. Inoltre, in occasione della presentazione tardiva del modello RLI, locatore e locatario saranno tenuti al pagamento delle sanzioni ridotte commisurate all’imposta di registro teoricamente dovuta sul corrispettivo della locazione, anche se in concreto l’imposta non viene versata. 
Vi è al riguardo da osservare che, sebbene in base alle attuali regole del ravvedimento la regolarizzazione spontanea possa avvenire senza limiti di tempo prestabiliti, si è dell’avviso che l’opzione tardiva per la cedolare non possa essere sanata oltre la scadenza di presentazione del modello Unico relativo all’anno di riferimento del canone di affitto. Questo perché nella compilazione della dichiarazione occorre non solo compilare il riquadro relativo all’applicazione della cedolare ma anche indicare gli estremi della registrazione.
La remissione in bonis 
L’opzione per l’imposta proporzionale inoltre può beneficiare dell’istituto della remissione in bonis, di cui all’articolo 2, Dl 16/2012, ad alcune condizioni.
In primo luogo, non è possibile la riammissione al regime agevolato se il contribuente ha già versato l’imposta di registro per l’annualità interessata. L’opzione sarà dunque possibile solo a partire dall’annualità successiva. 
Non è inoltre regolarizzabile l’omissione della scelta se non si è provveduto a spedire la suddetta raccomandata all’inquilino, nel termine di legge. Questo perché, secondo le Finanze, la remissione in bonis serve a rimediare a mancanze di carattere tributario (circolare n. 47/E/2012). 
Ne consegue che, in concreto, potranno accedere all’istituto in esame solo i contratti di locazione che non prevedono aggiornamenti di sorta nonché quelli nei quali è già riportata la rinuncia all’applicazione degli aumenti in discorso. Luigi Lovecchio
ITALIA OGGI

Misure cautelari penali, ogni stato aiuterà l'altro
Sab. 12 - Collaborazione infraUe per l'applicazione delle misure cautelari penali. Per il controllo sugli imputati in attesa di giudizio, le autorità giudiziarie possono contare sull'operato delle omologhe di altro stato componente dell'unione. È questo l'effetto che produrrà dal 26 marzo prossimo il decreto legislativo 15 febbraio 2016, n. 36 recante «Disposizioni per conformare il diritto interno alla decisione quadro 2009/829/Gai del Consiglio, del 23 ottobre 2009, sull'applicazione tra gli Stati membri dell'Unione europea del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni sulle misure alternative alla detenzione cautelare» pubblicato ieri sulla Gazzetta Ufficiale n. 59. 
Il provvedimento (si veda ItaliaOggi del 12 febbraio scorso) introduce disposizioni comuni nel caso in cui una persona residente in uno stato sia sottoposta a procedimento penale in un altro stato europeo e sia necessario sorvegliarla in attesa del processo: lo stato in cui la persona è sottoposta ad una misura cautelare, diversa dal carcere e dagli arresti domiciliari, può trasmettere la decisione, che impone obblighi e prescrizioni, allo stato in cui la stessa ha la residenza legale e abituale, ai fini del relativo riconoscimento e della conseguente sorveglianza. L'obiettivo è assicurare l'imputato alla giustizia, ma anche, spiega il comunicato stampa del governo, di promuovere il ricorso a misure non detentive per le persone non residenti nello stato in cui ha luogo il procedimento, così da rafforzare il diritto alla libertà e la presunzione di innocenza e di migliorare la protezione delle vittime e della collettività. In mancanza del diritto uniforme ci sarebbero solo due alternative, tutte e due rischiose o per l'imputato o per la giustizia: detenzione cautelare o circolazione non sottoposta a controllo. 
La decisione quadro e il decreto legislativo in commento eliminano la disparità di trattamento tra coloro che risiedono e coloro che non risiedono nello stato del processo: la persona non residente nello stato del processo è esposta al rischio di essere posta in custodia cautelare in attesa di processo, mentre un residente non lo sarebbe. Con il decreto legislativo in commento una persona sottoposta a procedimento penale, ma non residente nello stato del processo, non riceve un trattamento peggiore di quello riservato alla persona sottoposta a procedimento penale ma residente. Le misure cautelari che rientrano nel campo di applicazione del provvedimento in esame sono sette: obbligo di comunicare la residenza, divieto di frequentare determinati luoghi, obbligo di rimanere in un dato luogo, eventualmente in determinate ore, restrizioni all'espatrio, obbligo di presentarsi in determinate ore all'autorità, obbligo di evitare contatti con persone coinvolte nel reato per cui si procede, divieto temporaneo di svolgere attività professionali determinate.
ITALIA OGGI SETTE

Volontaria giurisdizione, partita la sperimentazione in Calabria

Sportelli di giustizia

A Castrovillari il tribunale fa da apripista

 
Lun.14-  «Fare rete per innovare». Si chiama così lo sportello di prossimità per la Volontaria giurisdizione inaugurato il 29 febbraio scorso a Castrovillari, nel tribunale della cittadina in provincia di Cosenza. Ma Castrovillari non è da sola perché il suo tribunale e la Regione Calabria, in collaborazione con gli Enti locali, l'Ordine degli avvocati e l'Azienda sanitaria provinciale di Cosenza, hanno istituito gli sportelli territoriali per la volontaria giurisdizione anche nei comuni di Cassano allo Ionio, Corigliano Calabro e San Demetrio Corone. 
Il progetto di sviluppo sperimentale di sportelli di giustizia nei comuni del circondario è promosso dalla Regione Calabria e vede la partecipazione del Ministero della giustizia e dell'Unione europea di cui sfrutta il finanziamento del Fondo sociale europeo 2007/2013. Con l'apertura degli sportelli nei quattro Comuni, l'intento è di favorire il decentramento dei procedimenti di volontaria giurisdizione anche attraverso la semplificazione delle procedure, l'informazione e l'accesso in vista di una possibile estensione all'intero territorio regionale. Come informano le slide caricate sul sito del tribunale, gli sportelli di Giustizia sono al servizio dei cittadini che devono rivolgersi al Tribunale per amministrazioni di sostegno, tutele e curatele, fungendo da osservatorio sui bisogni di informazione e sulle necessità espresse dalle famiglie, dalle persone fragili, dagli amministratori di sostegno e dalle organizzazioni coinvolte. 

Senza passare dalla Cancelleria del Tribunale, si potrà così ottenere agli sportelli informazioni sulle attività connesse alla gestione di amministrazioni di sostegno, tutele e curatele, informazioni sulle istanze relative agli istituti della Volontaria giurisdizione e verifica della documentazione allegata. Sarà anche possibile depositare le istanze compilate presso la Cancelleria del Tribunale e ritirare i provvedimenti del giudice, avere aiuto nella predisposizione dei rendiconti periodici dei beni del beneficiario compilati presso la Cancelleria del Tribunale e depositati agli sportelli. Definiti anche giorni e orari di apertura: lo sportello di Castrovillari con sede presso l'ex Palazzo di Giustizia è aperto il martedì e il giovedì dalle 16,00 alle 18,00, stessi giorni e stessa fascia oraria anche per quello di Cassano allo Ionio attivato presso il Palazzo municipale mentre a Corigliano Calabro, l'ufficio del giudice di pace è aperto per le attività dello sportello il martedì mattina e pomeriggio fino alle 17,00 e a San Demetrio Corone, lo sportello che ha trovato posto in un centro culturale, apre il lunedì e giovedì dalle 15,00 alle 17,00. Alla presentazione avvenuta nell'aula magna del Palazzo di Giustizia di Castrovillari terminata con il benaugurante taglio del nastro dello Sportello, hanno presenziato insieme in segno di sinergia interistituzionale, il presidente della Regione Mario Oliverio insieme con il presidente del Tribunale di Castrovillari Caterina Chiaravalloti. Per il governatore della Regione Oliverio, «è una iniziativa lodevole e la dimostrazione che la cooperazione e la sinergia tra istituzioni sono fattori importanti che, se in maniera sistematica, possono consentire di mettere una marcia giusta. La Regione sostiene questo importante progetto che è sperimentale e parte in quattro Comuni – ha dichiarato – sulla base di una prima valutazione si potrà lavorare perché possa essere esteso all'intera regione utilizzando le risorse europee. È un progetto che ha l'obiettivo di avvicinare la giustizia al cittadino, semplificare i rapporti contribuendo ad allentare il carico di lavoro all'interno delle strutture giudiziarie. Lo sportello vuole diventare un punto di riferimento per i cittadini accompagnandoli nella molteplicità delle esigenze che si pongono nel rapporto con le funzioni della giustizia». Marzia Paolucci  

ITALIA OGGI SETTE

Un'ordinanza del tribunale di Milano mette il freno al deposito cartaceo degli atti

Un processo telematico a 360°

Anche il foglio di precisazione conclusioni in digitale

Lun.14 - Nel processo civile telematico anche il foglio di precisazione delle conclusioni dovrà essere depositato in via telematica. Ad affermarlo sono stati i giudici del Tribunale di Milano con l'ordinanza n. 377 dello scorso 23 febbraio.
Nel caso sottoposto all'attenzione dei giudici milanesi, i procuratori delle parti nel precisare le conclusioni si richiamavano esplicitamente al contenuto dei fogli di precisazione delle conclusioni depositati in via telematica, ad eccezione di un procuratore che, invece, si riportava alle conclusioni cartacee che chiedeva di depositare perché l'avv. 

Tizio non figurava inserito nell'anagrafica.

Il G.I., considerato che l'inserimento nell'anagrafica è rimesso alla scelta di parte che avrebbe potuto depositare le conclusioni in via telematica anche tramite il domiciliatario, non ammetteva il deposito cartaceo sicché si intendevano rassegnate le conclusioni già rassegnate in atti. La parte Tizio dichiarava di avere notificato la dichiarazione di rinuncia agli atti del giudizio in relazione alla domanda riconvenzionale, che esibiva e si riservava di depositare in via telematica. La parte attrice confermava la ricezione, e faceva presente di non avere interesse alla prosecuzione del processo in relazione a detta domanda. Pertanto, a nulla rileva che l'avvocato non possa accedere al fascicolo alla luce del mancato inserimento della propria anagrafica nelle parti costituite, poiché ricade sullo stesso avvocato l'onere di attivarsi, nel tempo più celere possibile, con la competente cancelleria per cercare di risolvere la problematica in oggetto. 

Nel caso in cui l'avvocato non dovesse ottemperare a tale onere non potrà pretendere di che il magistrato accolga l'eventuale richiesta di deposito cartaceo, poiché ciò non risulta essere previsto da alcuna norma. Maria Domanico  

ITALIA OGGI SETTE

I giudici di Pisa sono per l'inopponibilità al fallimento

Il decreto ingiuntivo è inutile se senza visto
Lun.14 - Non esecutivo il decreto ingiuntivo privo del visto. Con ordinanza in camera di consiglio del 21/12/15 il tribunale di Pisa ha deciso che il decreto ingiuntivo sprovvisto del visto ex artt. 653 e 654 cpc, che conferisce al medesimo efficacia di giudicato esterno, deve essere dichiarato inopponibile al fallimento; principio che trova applicazione anche nel caso di estinzione del giudizio di opposizione a mente degli artt. 309 e 311 cpc. 
Un creditore presentava domanda di ammissione al passivo fallimentare fondando la pretesa con l'allegando un decreto ingiuntivo. 

Il curatore rassegnando le proprie determinazione nel progetto di stato passivo chiedeva l'inammissibilità del credito in quanto basato su decreto ingiuntivo privo dell'apposizione della formula di esecutività da parte del competente giudice. Il creditore nelle proprie memorie sosteneva che il decreto ingiuntivo era diventato definitivo a seguito di un accordo transattivo tra le parti che contemplava l'abbandono della controversia ex art. 309 cpc e, comunque, insisteva per l'ammissione del credito al passivo del fallimento producendo la scrittura transattiva collegata. In sede di verifica il curatore insisteva per l'inammissibilità.

Il giudice delegato rigettava la domanda di ammissione al passivo condividendo le motivate osservazioni del curatore.

Il creditore proponeva rituale opposizione ex art. 98 l.f. avverso il provvedimento di inammissibilità al passivo del giudice delegato ribadendo, nella sostanza, quando argomentato in fase di ammissione al passivo e, la curatela costituitasi nel giudizio, confermava le osservazioni già fatte nel precedente giudizio.

Il tribunale pronunciandosi sull'opposizione ha dichiarato destituita di fondamento la tesi del creditore secondo la quale l'estinzione del giudizio, a seguito di transazione, rende esecutivo il decreto ingiuntivo opposto. Il provvedimento monitorio può essere dichiarato definitivo solo a seguito del passaggio in giudicato del provvedimento del l'estinzione medesima, presupposto che deve essere positivamente verificato dal giudice che ha emesso il decreto ingiuntivo con l'apposizione del visto ex artt. 653 e 654 cpc. Il giudicato esterno si realizza soltanto con l'apposizione del visto di esecutività ex art. 647 cpc anche nel caso di estinzione del giudizio ex artt. 309 e 181 cpc. 

Il tribunale ha rigettato l'opposizione e, secondo il principio della soccombenza, condannato la parte ricorrente alla refusione delle spese di lite sostenute dalla curatela.  Enzo Sollini  

IL SOLE 24 ORE
Crisi d’impresa. Via libera a una domanda che nell’ambito della liquidazione prevedeva la falcidia del tributo

Il concordato può tagliare l’Iva
Lun.14 - È ammissibile la domanda di concordato preventivo contenente una proposta di pagamento in misura percentuale del credito Iva e per ritenute fiscali operate e non versate. È il principio affermato dal Tribunale di Santa Maria Capua Vetere (presidente Scoppa, relatore Ferrara) con un decreto di ammissione alla procedura di concordato preventivo del 17 febbraio 2016.
In particolare il tribunale campano era stato chiamato ad esprimersi sull’ammissione di una proposta di concordato preventivo il cui piano, a seguito di alcune integrazioni, prevedeva il pagamento integrale delle spese in prededuzione e dei creditori prelatizi mobiliari nel rispetto dell’ordine dei privilegi fino a capienza dell’attivo concordatario.
La proposta prevedeva anche, in assenza di transazione fiscale, un pagamento parziale a partire dal credito verso l’agenzia delle Entrate per imposte dirette e la retrocessione a chirografo – oltre alla quota di credito erariale per imposte dirette non soddisfatto- del credito Iva e dei creditori relativi a tributi locali.
Il ristoro dei creditori chirografari e prelatizi declassati era garantita mediante la previsione di apporto di finanza esterna.
Il Tribunale nel motivare l’ammissibilità della proposta con falcidia dell’Iva in assenza di transazione fiscale, distingue il trattamento del credito delle ritenute operate e non versate da quello del credito Iva.
Circa le ritenute, i giudici campani osservano in primis come le giustificazioni addotte a sostegno della natura sostanziale della norma che prevede l’infalcidiabilità dell’Iva e la sua natura di risorsa propria dell’Unione europea, non valgono con riferimento alle ritenute fiscali operate e non versate. 
Il divieto di falcidia delle ritenute operate e non versate sarebbe del tutto privo di giustificazione a livello comunitario, non essendovi al riguardo alcun vincolo dì matrice sovranazionale. Il Tribunale afferma quindi che non sussiste alcuna analogia con l’imposta sul valore aggiunto tale da rendere irragionevole una falcidia del relativo credito.
Quanto al credito per Iva, il collegio precisa che il rispetto delle norme comunitarie, che impongono agli Stati membri di adottare ogni misura atta ad assicurare l’esecuzione degli obblighi derivanti dal diritto dell’Unione europea, non comporta l’intangibilità del credito Iva.
Ciò anche in relazione a quanto recentemente sostenuto dall’avvocato generale della Corte di giustizia Ue (Eleanor Sharpston) nella causa C-546/14 che ha affermato che il sistema comune dell’Iva non impone agli stessi Stati membri di accordare ai crediti Iva un trattamento preferenziale rispetto alle altre categorie di crediti.
Secondo l’avvocato generale, al sistema comune dell’Iva non ostano norme nazionali che consentono ad uno Stato membro di accettare un pagamento parziale del debito Iva da parte di un imprenditore in difficoltà finanziaria.
Condividendo tali argomentazioni il Tribunale ha ritenuto che il credito dello Stato per Iva possa essere oggetto di pattizia previsione di pagamento percentualmente ridotto.
Conclude il Tribunale sottolineando che il pagamento parziale del debito Iva da parte di un imprenditore in difficoltà finanziaria, nel corso di un concordato preventivo basato sulla liquidazione del suo patrimonio, è possibile a condizione che un esperto indipendente concluda che non si otterrebbe un pagamento maggiore di tale credito in caso di fallimento. Giuseppe Acciaro Pierpaolo Ceroli
ITALIA OGGI SETTE

Legittimazione processuale provata documentalmente

Lun.14 - Il successore è tenuto a provare documentalmente la legittimazione processuale.
Lo hanno affermato i giudici della prima sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 4124 dello scorso 2 marzo. La Corte d'appello riformava una sentenza del Tribunale che aveva accolto la domanda proposta dalla Banca, dichiarando l'invalidità della costituzione effettuata nell'interesse di una spa (già banca), di cui ha dichiarato la contumacia e l'improponibilità della domanda giudiziale fatta valere nei confronti dei correntisti Tizio e Caio, per le loro debenze, a chiusura del rapporto di conto corrente.

Secondo il giudice distrettuale, a causa della mancata ottemperanza dell'ordine di deposito dei documenti dimostrativi del conferimento della procura ad agire in giudizio, conferita dalla spa, e in particolare della procura generale per atto del notaio, doveva ritenersi inesistente uno specifico mandato, secondo le regole della rappresentanza volontaria e dei principi in materia di legittimatio ad processum del rappresentante. Infatti, quello depositato doveva intendersi come la stampa di un documento informatico, privo delle sottoscrizioni e, perciò, una mera copia informe.

Nella sentenza in commento si osservava, inoltre, come le delibere prodotte non sarebbero state sufficienti a dimostrare la legittimatio ad processum delle persone munite di firma di rappresentanza, senza alcuna espressa attribuzione né della rappresentanza processuale né della rappresentanza sostanziale rispetto ad eventuali rapporti processuali.

La Corte di cassazione, già ha avuto modo di stabilire il principio di diritto secondo cui «la società che propone ricorso per Cassazione avverso la sentenza di appello emessa nei confronti di un'altra società, della quale affermi di essere successore (a titolo universale o particolare), è tenuta a fornire la prova documentale della propria legittimazione, nelle forme previste dall'art. 372 cod. proc. civ., a meno che il resistente non l'abbia - nel controricorso, e non successivamente, nella memoria ex art. 378 cod. proc. civ. - esplicitamente o implicitamente riconosciuta, astenendosi dal sollevare qualsiasi eccezione in proposito e difendendosi nel merito dell'impugnazione». (sez. U, Sentenza n. 11650 del 2006; cfr. anche Cass. sez. 2, sentenza n. 16194 del 2005).

Pertanto, secondo i giudici di piazza Cavour, nel caso in cui il soggetto costituito in giudizio sia diverso dall'effettivo titolare del diritto, e non risulti a lui espressamente conferita la rappresentanza processuale ai sensi dell'art. 77 c.p.c. il giudice avrà l'obbligo di rilevarne il difetto in ogni stato e grado del giudizio.  Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Una sentenza della Corte di cassazione chiede un maggiore livello di diligenza

Fideiussione, svincolo difficile

Da provare che la banca ha agito senza autorizzazione

Lun.14 - Il fideiussore, per chiedere la liberazione dal vincolo di garanzia, ha l'onere di provare che la banca, senza la sua autorizzazione, in epoca successiva alla prestazione della fideiussione per obbligazioni future, abbia fatto credito al terzo pur essendo a conoscenza del sopravvenuto peggioramento delle sue condizioni economiche. Così la Cassazione (sezione VI, n. 2132/2016). In altri termini, alle banche è richiesto un maggior grado di diligenza nel verificare le condizioni patrimoniali del debitore in considerazione della funzione di esercizio del credito che esse svolgono. In generale, secondo la giurisprudenza di merito e di legittimità, il creditore garantito da fideiussione ha il dovere di comportarsi con correttezza e di eseguire il contratto secondo buona fede, pertanto, non può disporre nuove concessioni di credito senza effettuare i controlli necessari a ridurre i rischi di insolvenza del debitore principale. Ovviamente e a maggior ragione, tale principi si applicano anche alle banche, alle quali, piuttosto, è richiesto un maggior grado di diligenza nel verificare le condizioni patrimoniali del debitore in considerazione della funzione di esercizio del credito che esse svolgono.
L'ordinanza in esame fa presente che, in un rapporto di apertura di credito in conto corrente, la banca creditrice perde il beneficio della garanzia se, in presenza di un significativo peggioramento delle condizioni economiche del debitore, non si avvalga degli strumenti di autotutela di cui disponga per porre termine al rapporto impedendo ulteriori atti di utilizzazione del credito che avrebbero come conseguenza un aumento dell'esposizione debitoria, salvo che il fideiussore manifesti la volontà di mantenere la propria obbligazione di garanzia. Quindi, il fideiussore ottiene la liberazione dal proprio vincolo di garanzia quando ricorrano sia l'elemento oggettivo costituito dall'ulteriore concessione di credito da parte della banca al terzo, sia l'elemento soggettivo rappresentato dalla conoscenza da parte della banca dell'insolvibilità di quest'ultimo.  Lucia Prete  

ITALIA OGGI SETTE

La confisca si estende all'incorporante

Lun.14 - 7La Cassazione ha stabilito che, nell'ipotesi di fusione per incorporazione tra banche, la confisca e il sequestro preventivo ad essa funzionale, disposti nei confronti della società che ha partecipato alla fusione si estenda automaticamente alla società incorporante (sezione V, n. 4064/2016). 
La sentenza evidenzia che la regola generale di diritto civile, secondo la quale «la società che risulta dalla fusione o quella incorporante assumono i diritti e gli obblighi delle società partecipanti alla fusione, proseguendo in tutti i loro rapporti, anche processuali, anteriori alla fusone», deve essere coordinata con i principi inerenti alla posizione del terzo estraneo al reato, titolare di diritti su beni soggetti a confisca.

La Cassazione chiarisce che un soggetto può essere definito persona estranea al reato soltanto se oltre a non avere partecipato alla commissione del reato non ne abbia ricavato alcun vantaggio. Inoltre, i giudici di legittimità affermano, che la posizione giuridica soggettiva del terzo non può essere pregiudicata dagli effetti del provvedimento di confisca esclusivamente qualora esso sia in buona fede, dovendosi interpretare questo requisito come «non conoscibilità, con l'uso della diligenza richiesta dalla situazione concreta».

La sentenza chiarisce, che, per il diritto penale, l'inosservanza colposa delle regole cautelari impedisce che si possa tutelare giuridicamente la posizione del soggetto che vanti un titolo sui beni da confiscare.

Secondo la Cassazione grava sul giudice, che dispone il sequestro e ordina la confisca, l'onere di dimostrare l'assenza di buona fede del terzo, mentre alla parte che rivendica un diritto acquisito sul bene può imporsi esclusivamente un onere di allegazione in merito agli elementi che concorrono ad integrare le condizioni di appartenenza del bene e di estraneità al reato.

Pertanto, la società incorporante o quella risultante dalla fusione subisce le conseguenze penali di reati commessi da altri soggetti per il solo fatto di rivestire la posizione formale di soggetto partecipante alla fusione.    Lorenzo Allegrucci e Antonio Mazzone  [image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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